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Poco importa sapere dove l’altro sbaglia,  
perché lì non possiamo fare molto.

È interessante sapere dove sbagliamo noi stessi,  
perché lì si può fare qualcosa. 

Carl Gustav Jung (1875-1961)
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PARTE PRIMA

IL RICHIAMO

La chiamata al viaggio: qualcosa si è rotto. 
È tempo di guardare (oltre). 

Forse da tempo senti un peso nel petto, una stanchezza 
che non passa. Puoi continuare a ignorarlo, oppure fer-
marti e ascoltare. Questa parte ci chiama a vedere con 
onestà dove siamo rimasti bloccati, cosa ci trattiene, qua-
le paura ci impedisce di guarire. 

Serve solo il coraggio di dire: “Sì, voglio cambiare.” Da 
quel sì, tutto può ricominciare.
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INTRODUZIONE

La sofferenza mi ha sempre condotto Oltre.
Oltre i confini della terra e del cielo, del mare e dei monti, 

dei corpi e delle anime.
Oltre il singolo del dettaglio, per quanto importante, in 

favore di quell’insieme così perfetto nella sua apparente im-
perfezione da lasciarmi senza fiato. 

Oltre me stesso per ritrovare la mia natura più autentica, 
quella che va oltre l’identificazione e che mi ha fatto com-
prendere che se volevo guarire, dovevo smettere di dire “Io 
sono”, ma dovevo iniziare ad affermare “Sono io”.

Guarire è rallentare e rallentare è vedere.
Per perdersi in un tramonto, nella vastità del firmamento, 

nel contatto della terra sulla schiena quando ti sdrai, nelle 
espressioni del volto dei figli, nel vederli crescere giorno per 
giorno, nelle lunghe passeggiate in montagna, nell’ardore 
per giungere in cima, nelle immersioni nelle acque limpide 
del mare dove tutto ciò che senti è solamente il battito del 
cuore, il ritmo del respiro e la voce quieta del silenzio. 

Vedere e vivere le continue montagne russe delle emo-
zioni, fatte di presunta pienezza e di vivida inadeguatezza. 

Mangiare con le mani, suonare un tamburo attorno al 
fuoco e vedere nella penombra, attraverso il fumo leggero 
dell’incenso. 

Comprendere che il sentire vale più di mille occhi. 
Percepire che la Vita non chiede di essere capita, ma 

chiede di essere vissuta. Con fiducia.
Avvertire che la vita è una benedizione e che la condivisio-

ne ha un valore potente e inebriante che a volte può persino 
ubriacare il cuore.

La condivisione può essere medicina, così come l’ascolto, 
la presenza, il tocco e la parola. Così come il coraggio.
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Capita, a un certo punto e improvvisamente, di accorger-
si che abbiamo trascorso tanto tempo a forzare, a sistemare 
le piccole parti, dettagli, a occuparci di cose urgenti, mentre 
non vediamo l’intero che nel frattempo sfuma.

Ti sei perso nell’inganno del controllo, mentre l’intero ti 
sfuggiva. E non perché non fossi pronto, ma perché sempli-
cemente non era possibile vederlo prima. 

Era possibile solo ciò che serviva in quel momento, ciò 
che era necessario attraversare in quella precisa tappa del 
viaggio.

Mentre non vediamo i treni che passano mentre siamo gi-
rati e troppo occupati a fare altro.

Perché è così, la vita passa mentre ce ne stiamo lì, col 
capo chino, a cercare di aggiustare pezzi, arrovellandoci e 
talora disperandoci di far andare le cose come vorremmo 
noi, minuto dopo minuto, giorno dopo giorno, anno dopo 
anno.

Poi, tutto a un tratto, arriva quel momento, come un’illu-
minazione. D’improvviso qualcosa cambia. 

Non perché tutto sia risolto, ma perché scegliamo di non 
resistere più. Ci arrendiamo, non alla rassegnazione, ma alla 
vita.

E realizziamo che è proprio quando ci arrendiamo, no-
nostante le nostre paure, le nostre incertezze, i dubbi e i do-
lori, proprio quando ci affidiamo a ciò che la vita offre che 
accadono coincidenze che sembrano magie, come se dentro 
qualcosa si dissolvesse, come se quel nodo che ci aveva trat-
tenuti da sempre si sciogliesse lasciandoci liberi.

È il grande potere della fiducia, dell’affidamento al no-
stro daimon.

Il daimon per Platone era lo spirito guida che accompa-
gnava l’anima dopo la morte, aiutandola a scegliere il pro-
prio destino e la giusta incarnazione. 

Per Carl Gustav Jung e per James Hillman, esso è una 
forza intelligente nell’inconscio che spinge verso la realizza-
zione del sé, un’immagine innata, è la vocazione interiore e 
intima di ognuno di noi.



15

Il processo di guarigione a volte è fatto di attimi, di incon-
tri di sguardi, sorrisi e poche parole. È un momento fulmi-
neo in cui tutto si trasforma, in cui l’impensabile diventa 
possibile, i passaggi si fanno semplici, fluidi, immediati e 
naturali, le cose evolvono rapide e intense, sorprendenti e 
meravigliose.

È quel momento introspettivo in cui riceviamo un’intu-
izione preziosa, in cui la gemma della comprensione esce 
dal sottosuolo profondo delle nostre ombre, gettando luce.

La sofferenza talvolta ci abitua gradualmente a dover for-
zare tutto, a sbatterci contro fino a veder uscire il sangue, 
altre volte ad anestetizzarci per non sentire più, per dormi-
re e non vedere. 

Il cambiamento si realizza quando capiamo che lasciare 
andare i nostri fardelli, le nostre zavorre, è realmente ciò 
che dobbiamo fare, quando smettiamo di lottare. In quel 
momento ci sembra quasi strano non doverlo più fare. Cer-
chiamo ancora, d’istinto, qualcosa da aggiustare, e poi sor-
ridiamo, perché è solo una vecchia abitudine che si sta spe-
gnendo.

Per guarire ci vuole coraggio. Il coraggio di vedere che 
siamo già – lo siamo sempre stati – quella forma che pren-
de forma e che si trasforma, con naturalezza, gioia e sem-
plicità. Il coraggio di vedere finalmente l’intero e anche ol-
tre perché lo sguardo è aperto, il corpo vibrante e l’anima 
danzante.

E riconosciamo che questa è una rinascita, la nostra ri-
nascita. Non un attimo passeggero, ma una nuova esistenza 
che desideriamo vivere con occhi chiari, mente vuota, cuore 
leggero e immensa gratitudine.


